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API E CAMBIAMENTI CLIMATICI 

 
 
I problemi attuali per le api sono molteplici e c’è l’imbarazzo della scelta: pesticidi, nuovi predatori venuti da 
lontano (vedi la vespa velutina), campi fioriti che diminuiscono velocemente a causa di cementificazione e 
monocolture. Una ricerca estremamente scrupolosa ha definitivamente confermato la problematica che 
occupa la prima posizione, rappresentata dai cambiamenti climatici. La ricerca è stata pubblicata sulla rivista 
Global Change Biology, trainata da  una situazione drammatica che sta decimando le api del Nord America: 
temperature anomale con stagioni e precipitazioni rivoluzionate hanno dimostrato un effetto negativo più 
marcato rispetto agli effetti della distruzione del loro habitat. 
Lo studio è durato 14 anni raccogliendo dati dallo U.S. Geological Survey, che si basa su mille diversi siti di 
monitoraggio sparsi tra diversi stati come Maryland, Delaware e Washington, D.C. Nello studio sono stati 
integrati i dati relativi a cambiamenti climatici, consumo di suolo e stato di conservazione delle popolazioni di 
api in tutti i siti considerati. Una enorme mole di variabili ambientali potenzialmente nocive per gli insetti, che 
sono state elaborate per identificare le variabili più dannose. Integrare gli effetti dei cambiamenti climatici e 
della perdita di habitat ha dato una visione decisamente migliore della situazione, non ottenibile considerando 
singolarmente i due aspetti. 
I cambiamenti avvenuti nelle precipitazioni e nelle temperature stagionali si sono rivelati infatti ben più 
dannosi rispetto alle problematiche dovute alla perdita di habitat e alla carenza di risorse alimentari. Sono 
estremamente negative le conseguenze dovute alle maggiori temperature estive, ma anche alla frequenza degli 
inverni miti, o all’aumento delle precipitazioni violente.  
Il problema non è il cambiamento climatico in sé: il nostro pianeta ha avuto nella sua storia geologica molti 
cambiamenti del clima, ma la criticità è data dalla rapidità con cui sta avvenendo, che non permette un 
adattamento al cambiamento, e la causa di questo siamo noi. 
Nei prossimi decenni inverni caldi ed estati torride e più lunghe (“non ci saranno più le mezze stagioni”) 
saranno sempre più comuni, e probabilmente questo rappresenterà un problema grave per le popolazioni di 
api. Se ci occuperemo seriamente del cambiamento climatico, che è evidente, potremo forse ritornare a una 
situazione più sopportabile, sia per noi sia per le api e per l’intero pianeta. 
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L’acaro Varroa (Varroa 
destructor) è ben conosciuto da 
tutti gli apicoltori, in quanto 
rappresenta da tempo il nemico 
numero 1 per le nostre api. 
Facciamo trattamenti per il 
contenimento, ma al momento 
non esiste ancora un metodo 
risolutivo. La Varroa in passato 
ha manifestato fenomeni di 
resistenza nei confronti di 
acaricidi chimici, e per tale 
motivo occorre porre attenzione 
ai trattamenti attuali, alternando 
per evitare altri fenomeni di 
resistenza. L’adattamento agli 
acidi utilizzati in formulazione, 
come l’acido ossalico, è 
sicuramente più difficile per la 
varroa, essendo un effetto 
generico di acidità, ma non è 
detto che sia impossibile.  
Uno studio che potrebbe portare 
alla messa a punto di nuove armi 
di contrasto contro la Varroa è 
stato recentemente pubblicato. 
Un team di entomologi 
dell’Università Statale di 
Washington ha coltivato un 
microscopico fungo, relativa-
mente diffuso, appartenente al 

genere Metarhizium, un gruppo 
di funghi denominati entomo-
patogeni, un termine che defi-
nisce la caratteristica di questi 
funghi di essere parassiti degli 
insetti. 
Il ceppo di Metarhizium 
utilizzato in laboratorio dai 
ricercatori sembra agire molto 
efficacemente contro gli acari 
Varroa. Diversi studi avevano 
dimostrato già in passato che 
questo genere di funghi può 
uccidere la Varroa ma il suo 
utilizzo era stato sempre escluso 
per due principali motivi: il 
costo, considerato ancora troppo 
elevato, e la termolabilità del 
ceppo, che tendeva a non 
sopravvivere alle temperature 
interne degli alveari.  
Questo è quanto è stato spiegato 
da Steve Sheppard, professore del 
dipartimento di entomologia 
dell’Università Statale di 
Washington e autore dello studio, 
svolto insieme alla ricercatrice 
Jennifer Han, ai professori 
Nicholas Naeger e Brandon 
Hopkins e all’azienda Fungi 
Perfecti. 

Il nuovo ceppo sviluppato dai 
ricercatori sembra invece essere 
resistente alle temperature più 
alte e si rivela particolarmente 
efficace contro la Varroa. 
Quando le spore di questo fungo 
si posano su un acaro Varroa, 
cominciano a germinare e, 
raggiunta la forma vegetativa, 
perforano la superficie del corpo 
dell’acaro e cominciano a 
proliferare portando alla morte 
l’acaro.  
Le api invece rimangono indenni, 
in quanto risultano immuni alle 
spore e quindi questi funghi 
risultano per loro sicuri. Il 
prossimo passo dei ricercatori 
sarà quello di ottenere 
l’approvazione dell’agenzia per 
la protezione dell’ambiente 
americana per utilizzare questo 
fungo direttamente sugli alveari. 
Entro pochi anni questo piccolo 
fungo potrebbe diventare uno 
strumento importante per 
debellare in maniera definitiva gli 
acari Varroa.  
 
 

IL FUNGO CHE UCCIDE LA VARROA DESTRUCTOR 
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poiché, come detto, l’isola è un 
santuario che non consente per 
legge l’importazione di alveari. 
Occorrerà un faticoso lavoro da 
parte degli apicoltori di Kangaroo 
Island, per spostare gli alveari in 
zone sicure con vegetazione 
ancora disponibile, acquistando 
nel frattempo sia nutritori sia 
nutrimento per non far morire le 
api di fame. 
Una situazione estremamente 
difficile che speriamo si risolva. 
Uno dei modi per poter essere 
utili è partecipare a donazioni 
anche minime, collegandosi al 
sito https://www.gofundme.com/
f/save-the-ligurian-bee   
 
 

Nel mese di gennaio sono 
continuati i devastanti incendi 
australiani, che hanno causato 
enormi distruzioni su aree 
immense.  
Anche Kangaroo Island, situata 
nella regione dell'Australia 
Meridionale, è stata flagellata 
per settimane da incendi di 
proporzioni devastanti. L'isola è 
famosa in quanto dal 1885 
rappresenta il santuario dell'ape 
ligure, grazie al Ligurian Bee 
Act, protetto e disciplinato dalla 
legge australiana.  
Nell’ottocento infatti si impor-
tarono alcuni alveari di api liguri 
dall’Italia, note per la man-
suetudine e la produttività, e da 
allora le colonie sono state 

tutelate. Infatti, su tutta l'isola 
vige il divieto di importare 
colonie di api, attrezzature e 
materiali apistici usati, miele. 
Gli incendi hanno distrutto 
almeno un quarto del patrimonio  
apistico dell'isola.  
Island Beehive, l'azienda apistica 
più grande dell’isola, con 1000 
alveari a conduzione biologica, è 
capitanata da Peter Davis, il 
decano dell'apicoltura isolana. 
L’azienda ha perso 400 alveari ed 
il 90% dei siti con le postazioni 
degli apiari è stato seriamente 
compromesso. La vegetazione 
non darà nettare per numerosi 
anni a venire. 
Ripristinare il patrimonio apistico 
dell’isola non sarà semplice 

REGINA  
 

Come sappiamo, durante l’accoppiamento le nuove regine escono dall’alveare e iniziano il volo nuziale, 
richiamando i fuchi presenti su un’ampia area. L’ape regina vola in alto in modo che solo i fuchi più resistenti 
riescano ad accoppiarsi.  

LE API LIGURI DI KANGAROO ISLAND 

 
Pandemia permettendo, la 47ma edizione di APIMONDIA si terrà dal 22 al 

27 agosto 2022 in Russia a Ufa, capitale del Bashkortostan, nella zona a 
sud dei Monti Urali. Ci auguriamo tutti che sia un’occasione per ritornare 

alla normalità di un avvenimento così importante. 

https://www.gofundme.com/f/save-the-ligurian-bee
https://www.gofundme.com/f/save-the-ligurian-bee
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L’Università di Torino ha 
coordinato uno studio inter-
nazionale per valutare gli 
effetti del flupyradifurone, un 
pesticida di nuova generazione 
che è stato proposto come 
sicuro per le api. La ricerca è 
stata pubblicata sulla rivista 
Communications Biology, del 
gruppo Nature.  
Il team di ricercatori era 
coordinato da Simone Tosi del 
dipartimento di Scienze agra-
rie, forestali e alimentari 
dell’Università di Torino. Lo 
studio internazionale è stato 
svolto su più sottospecie di api 
per approfondire gli effetti a 
breve e a lungo termine del 
flupyradifurone. 
Nel dettaglio, è stato adottato 
lo stesso protocollo per tutti i 
siti, sottoponendo le api a 

differenti livelli di contami-
nazione con fitofarmaco, in sette 
diversi siti distribuiti tra l’Europa 
e il Nord America. L’esito 
evidenziato dalla sperimenta-
zione è la tossicità del 
flupyradifurone: con esposizione 
prolungata aumenta la mortalità 
delle api, ma anche bassi livelli di 
fitofarmaco si sono dimostrati 
sufficienti per indurre comporta-
menti anomali nelle api, che 
mostravano perdita di coordi-
nazione o iperattività. 
Il flupyradifurone è un insetticida 
neurotossico sistemico usato per 
controllare una serie di parassiti 
su diverse colture. Per la 
registrazione del 2014 furono 
naturalmente eseguiti le speri-
mentazioni necessarie per la 
commercializzazione, ma valu-
tando solo gli effetti letali a breve 

termine. 
Questo ha causato una sotto-
valutazione degli effetti, con-
siderando che gli iter di 
approvazione dei pesticidi varia-
no da Paese a Paese. Occorre 
rivedere la valutazione delle 
nuove generazioni di insetticidi 
che entreranno nel mercato, per 
non ripetere gli errori di 
sottovalutazione, come è 
successo con flupyradifurone. 
Occorre applicare protocolli 
rigorosi che considerino breve e 
lungo termine, nonché i com-
portamenti anomali che non 
causano morte repentina.  
Un prodotto pubblicizzato come 
sicuro per le api si è dimostrato 
in verità dannoso per protocolli 
non sufficientemente adeguati. 
 
 

NUOVI PESTICIDI DANNOSI PER LE API 
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APICOLTURA NELL’ANTICO EGITTO 

Nilo e che è probabilmente 
l’antenata delle principali razze 
africane, orientali e probabil-
mente anche della nostra 
ligustica. 
L’ape egiziana (Apis mellifera 
lamarckii) ha dimensioni minori 
delle api europee e colonizza 
spazi ristretti, come i famosi tubi 
orizzontali degli antichi egizi. 
Quest’ape ha una variabilità 
cromatica più ampia rispetto alle 
altre api, ed è stata una delle 
ragioni di successo che ne hanno 
determinato l’esportazione anche 
in diverse nazioni europee a 
partire dal 1860. 
 
   

Nell’antichità il miele era 
l’unico concentrato zuccherino 
disponibile, già utilizzato dai 
Sumeri e dai Babilonesi, che lo 
impiegavano per usi cosmetici, 
terapeutici e naturalmente anche 
alimentari, spesso preparando 
focaccine mescolando il miele 
con farina, sesamo e datteri. 
Non sappiamo esattamente 
quando avvenne il passaggio da 
raccolta del miele selvatico a 
prodotto ottenuto da alleva-
mento.  
Dalle documentazioni a 
disposizione, sembra probabile 
che gli antichi egizi siano stati i 
primi apicoltori.  
I primi documenti risalgono 
all’Antico Regno, quindi stiamo 
parlando del periodo compreso 
tra  il 2.700 a.C. e 2192 a.C. 

L’aspetto degli alveari artificiali 
era però estremamente diverso 
dagli attuali. Si trattava infatti di 
tubi orizzontali, preparati con un 
impasto di fango e paglia poi 
essiccati.  
Questi tubi venivano accatastati 
uno sopra l’altro, orizzontal-
mente. La documentazione figu-
rativa purtroppo è ridotta, ma la 
poca disponibile permette di 
capire la metodologia utilizzata. 
Le api venivano stordite con il 
fumo prima di prelevare i favi: 
questi venivano schiacciati a 
mano sopra dei recipienti e poi 
conservati in giare, spesso chiuse 
con della cera e trovate anche 
nella tomba di Tutankhamen. 
Ma le api degli antichi egizi sono 
ancora presenti, una razza 
primaria che vive nella valle del 


